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R  A  ì  monumenti  ,  che  il 
tempo  avrebbe  durato  mag- 
gior fatica  a  diftruggere  , 
fi  potrebbero  a  •  ragione 
annoverare  i  Teatri  antichi  ,  fé 
non  ci  aveffero  cooperato  l' ignoranza , 
e  la  barbarie.  Di  quefte  vafbe fabriche 
appena  ci  rimangono  alcuni  avanzi  acron- 
cj  a  muovere  la  curiofità  ,  ma  troppo 
imperfetti  per  poterla  foddisfare. 

Pochi  Letterati  ,  a  dir  vero  ,  fono 
del  tutto  all'  ofcuro  di  quella  par- 
te di  Erudizione  ,  ma  forfè  ci  faranno 
pochiifuni  tra  loro,  chefappiano  la  dif- 
ferenza, che  paffa  fra  il  Teatro  Greco,^ 
ed  il  Romano  ;  almeno  non  giunfe  a 
mia  notizia  alcun'  Opera  ,  dove  quella 
materia  fia  chiaramente  trattata. 

Gli  Autori  antichi  che  ne  parlarono, 
non  immaginandofi ,  che  una  cofa  a'tem- 
pi  loro  tanto  nota,  poceiTe  mai  andare 
in  obblivione  ,  non  fi  fono  pigliati  al- 
cun fallidio  di  farne  una  eiatta  defcri- 
zione  y  e  tutti  allora  intendendo  ciò  , 
che  da  efli  era  accennato,  non  fi  cura- 
rono di  fcriveme  con  tutta  la  precifio- 
ne  ;  e  fenza  alcun  riguardo  chiamava- 
no una  parte  del  Teatro  con  un  nome, 
che  conveniva  ad  un'altra,  per  un  a- 
bufo  di  parole  ,   allora  di  niuna  confc- 


guenza,  ma  che  fervi  a'  poderi   d'  in- 
ciampo per  ingannarfi . 

Di  fatto  i  Moderni  che  fcriffero  do- 
po di  loro ,  in  vece  di  oflervare  quefte 
dinominazioni  improprie  ,  e  diftinguere 
almeno  que'palTi  dagli  altri,  le  adope- 
rarono indiiìerentemente  ,  fenza  inten- 
derne bene  il  fenfo  ,  e  non  fecero  che 
rendere  ofcura  la  materia,  confondendo 
le  parti  del  Teatro  Greco  con  quelle 
del  Latino ,  di  modo  che  è  diificililfimo 
al  prcfente  trovarne  la  fituazione  ,  le 
proporzioni,  e  gli  ufi. 

Nientedimeno  io  mi  propongodi  far- 
lo in  quello  Ragionamento;  ecomefo- 
miglianti  defcrizioni  fogliono  elfer  fec- 
che  ,  e  coiifjfe  ,  ed  io  avrei  meno  d' 
ognialtro  potuto  fuperare  tutte  le  dif- 
ficoltà ,  così  ricorfi  ad  un  modello ,  che 
l'AccadeiTiia  s'è  compiaciuta  far  efegui- 
re  fecohdo  le  mie  idee  ,  per  far  tocca- 
re, per  dir  cosi  ,  con  mano  ,  e  veder 
cogli  occhi,  quello  ,  che  io  non  avrei 
potuto  ,  (e  non  imperfettamente  colle 
parole  fignificare . 

E  prima  è  da  notarfi ,  che  tutti  i  Tea- 
tri non  erano  ugualmente  grandi ,  e  che 
aveano  tre  parti  in  generale:  la  prima 
era  di  diit^rente  dimenfione  a  propor- 
zione della  -vallità  del  Teatro ,  e  com- 
A     a  prende 


prende  i  Portici  del  ricinto  ,  1'  Archi- 
tettura della  Scena  ,  e  l'Orcheftra  :  la 
feconda  avca  una  mifura  Tempre  ugua- 
le, come  i  gradini  ,  fu  cui  gli  fpet- 
tatori  fedevano ,  e  i  piani ,  che  fcpara- 
vano  i  folaj  :  e  le  terza  era  in  parte  (la- 
bile, e  in  parte  foj^getta  a  variazioni  , 
come  il  palco  degli  Attori  ,  che  era 
fcmpre  della  mcdeiima  altezza,  ma  che 
fi  faceva  più  lungo,  e  pu\largo  fecon- 
do la  grandezza  del  Teatro.  Perla  qual 
cofa  non  potrei  affegnare  la  giuda  mi- 
fura ,  fé  non  di  quelle  fole  che  non  e- 
rano  foggette  a  cambiamenti  ^  E  come 
finalmente  il  Teatro  de*  Greci  non  era 
differente  da  quello  de'Romani ,  fé  non 
per  la  mifura  particolare  ,  e  per  1'  ufo 
di  alcune  part-i  ,  avendo  tutte  le  altre 
non  folamente  il"  nome  iftelfo,  nta  an- 
cora \a  fleila  pofizione,  eie  proporzio- 
ni meJefime  :  ne  parlerò  infieme  ,  per 
non  replicare  le  cole  irtelfe,  avendo  Sol- 
tanto attenzione  di  farne  offervare  la 
■  differenza  ,  fecondo  che  andrò  efami- 
nando  le  parti . 

Il  Teatro  antico  Ci  divideva  adun- 
que in  tre  parti  principali  ,  fotro  le  qua- 
li erano  comprel'e  tutte  le  altre.  Q^ie- 
fte  formavano  tre  divifioni,  o  apparta- 
menti, una  degli, Attori,  che  fi  chiamava 
ingenerale  la  Scena,  l'altra de'fpettatori 
detto  particolarmente  il  Teatro  ,  e  la 
terza  dinominata  Orchellra  deftinata 
fra'i  Greci  per  i  Mimi,  ed  i  ballerini, 
e  fra  i  Romani  peri  Senatori,  e  le  Ve- 
rtali. 

Per  formare  fui  bel  principio  un'idea 
generale  della  pofizione  di  quelle  tre 
parti  ,  ed  in  confeguenza  della  difpofi- 
zione  di  tutto  il  Teatro ,  conviene  av- 
vertire, eh'  era  formato  da  una  parte  di 
due  femicircoli  deferirti  dallo  fteflb  cen- 
tro, ma  di  diametro  differente,  e  dall' 
altra  di  un  quadrato  lungo  per  tutto  lo 
fpazio,  e  largo  la  metà-;  quello  era  tut- 
to quello  che  coftituiva  la  figura  ,  e 
nello  llelTo  tempo  la  div ifione.  Lo  fpa- 
zio comprefo  tra  i  due  femicircoli,  era 
il  luogo  ftabilito  per  gli  Spettatori  ,  il 

(a)  F'itruv.  lìb.  $.  e.  8, 
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quadrato  ,  da  cui  era  chiufo  ,    per   gli' 
Attori,  e  l'intervallo  di  mezzo  era  ciò, 
che  chiamafi  l' Orcheftra . 

Così  il  ricmto  de' Teatri  era  circola- 
re da  un  lato,  e  quadrato  dall'  altro  , 
e  coin'  era  femprc  formato  da  due  o 
tre  ordini  di  Portici,  i Teatri,  ne' qua- 
li non  ci  erano  che[uno,  o  due  piani  di 
gradini,  aveano  due  foli  ordini  dipor- 
tici; ma  ne' gran  Teatri  fé  ne  vedeva- 
no tre,  gli  uni  fòpra  gli  altri  ,  di  mo- 
do che  fi  può  dire  da  quelli  Portici  era 
formato  il  corpo  dell' Edifizio.  Percioc- 
ché non  folamente  fotto  gli  archi  paf- 
fando,  s'andava  dirittamente  nell'  Or- 
cheftra e  falivafi  ancora  fopra  i  piani 
del  Teatro ,  ma  alla  parte  interiore  del 
loro  muro  erano  appoggiati-  i  gradini  , 
ne' quali  il  popolo  fedeva;  ed  il  Porti- 
co più  elevato  era  anch'  ePfo  una  par- 
te dellinata  per  gli  fpettatori  :  percioc- 
ché colà  (lavano  lo  femmine  difefe  dal 
Sole  e  dalle  ingiurie  dell' aria  per  veder 
Jo  fpettacolo;  effendo  tutto  il  redo',  del 
Teatro  fcoperto  ,  e  facendofi  a  chiaro 
giorno  la  rapprefentazione   de'  Drami  . 

I  gradini,  fu  quali  fedeva  il  popolo, 
cominciavano  a  pie  del  più  alto  porti- 
co, e  difcendevano  fino  all' Orcheftra  ; 
e  come  quefta  era  più  o  meno  vafta 
fecondo  la  grandezza  de'Teatri;  cosila 
circonferenza  de' gradini  era  più  o  me>- 
no  grande  a  proporzbne  ;  ma  andava 
fempre  crefcendo  a  milura,  chei  gradi- 
ni s'innalzano,  perchè  afcendendo  s'al- 
lontanavano fempre  dal  centro  ;  (  <t  ) 
gradationcs  is^c.  quotics  pr^cinguntur  , 
altero  tanto  fempsr  ampltjicantur . 

Ne'  gran  Teatri  ci  erano  fino  a  tre 
folaj,  ciafcuno  de' quali  avea  nove  gra- 
dini ,  comprefo  il  piano ,  che  ferviva  per 
divifione,  e  per  andar  all'  intorno  .  E 
come  quefto  piano  occupava  il  fito  di. 
due  gradini ,  cosi  reftavano  lette  foli  , 
fu  cui  federfi  ,  ed  in  confeguenza  cia- 
fcun  folajo  non  avea  che  fette  ordini 
di  fedili  .  Cosi  quando  fi  legge  negli 
Autori ,  che  ai  Cavalieri  erano  deftma- 
ti  i  quattordici  primi  ordini  del  Tea- 
tro. . 
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tro,  vuol  dire  il  primo  ,.ed  il  Iccondo 
(  <»  )  folajo  de'  gradini  ■  ; .  il  ■  terso  leftava  : 
In  arbitrio  del  popolo  infieme  con  il' 
Portico  fuperiore  ; . perciocdiè  1"  Orche- 
lira  era , .  come  abbiamo  detto. ,  rifcr va- 
ta  a' Senatori,  e  alle  Vertali  . 

E'  però  necedario  (apcre   che  quella 
diftinzione  di  luoghi. non  fu  ftabilitain^ 
un  medefimo  tempo.;. perchè  al  dire  di- 
Tito  Livio  l'anno  55S.  {b)  i  Senatori 
furono  divifidal  Popolo  ne' fpettacoti , 
e  nel  é85..e(rsndo.CorJbli    Metello  ,  e 
Q.  Maizioj  furono  con-  la  legge  Kofàa 
deftinati  i  qnatlrordici' primi'  ordini   del. 
Teatro   ai   Cavaliri   e^  iblaviTente   fotro^ 
Augufto  (f  )  le  femmine  furono  divife 
dagli  uomini ,  e  poftc  nel  terzo  Portico 
a  veder  lo  fpettacolo. 

Tonfando  ai  gradini  ,'  erano  ugual- 
itiente  alti  in  tutti  i  Teatri ,  e  dagli  a~ 
vanzi  pervenuti  fino  a  noi  fi  cava  , 
che  fofiero  alti  da  quindici-  a.  dieciotto 
pollici:,  e  quella  è  la  mifura ,  che  ac- 
cenna anche  Vitruvio  (d.)  ..  Erano  per 
altro  altrettanto  larghi ,  acciò  gli  Spet- 
tatori potcfiero  federvi  comodamente  , 
e  fenza  effere  difliurbati  dai  piedi  di 
quelli  ch'erano  nel  gradino  fuperiore  , 
perchè  non  avcano  altro  luogo  da  ap- 
poggiarli. 

Quandi  ciafcun  (blajo  dì  gradini  era 
intorno  a  venticinque  piedi  largo,  e  co- 
me i  Portici  erano,  della  medefima  lar- 
ghezza, così  il  diametro  di  quella  di- 
vifione  era  femprc  di  cinquanta  ,  fet- 
tantacinque,  e  cento  piedi,  e  da  quella 
fi  regolavano  le  altre  dimenfioni  del 
Teatro  .  Perciocché  come  qtiefta  parte 
formava  il  ricinto  dell' Orchellra  ,  e  1' 
Orchellra  era  il  femidiametro  di  tutto 
1'  edifizio  ,  bifognava  che  1'  Orchellra 
fofle  larga  il  doppio  di  quella  prima  di- 
vifione,  ed  in  confegucnza  il  diametro 
di  tutti  i  Teatri  foffe  di  dugento,  tre- 
cento., o  quattrocento  piedi  ,  fecondo 
che  aveano  uno ,  due ,  o  tre  fola) . 

Tutti  i  gradini  per  altro  erano  divi- 
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fi  in  due  modi  ;  primo  ,  nell'altezza  ,. 
dai  piani  ,  che  leparavano  i  fola)  da' 
Latini  detti  Tr^ciaóìtones  (e),  indi  nel- 
la kuro  circonferenza,  da  fcale  partico- 
lari a  ciafcun  folajo  ,  che  feparavano  i 
gradini  con  linee  rette,  e  tendenti  al 
eentro  del  Teatro ,  (f)  onde  fi  chiamavano . 
Cunei,  perchè  davano  la  figura  di  Cu«- 
neo  ai  gradini  ch'erano  frammezzo. 

Quelle  picciole  fcale  non  erano  p  ^ 
(le  dirittamente  le  une  fopra  le  altre  ; 
ma.  in  modo,  che  le  fuperiori  erano  nel 
mezzo  dello  fpazio,  che  paflava  tra  due 
dell'inferiori,  e  le  porte  ,  che  ferviva- 
iio  per- andare  ne' gradini  erano  in  mo- 
do diltribuite-,  che  corrifpondevano  im- 
mediatamente air  ellremità  fuperiore 
delle  leale  del' folaio  inferiore,  ed  era- 
no nel  mezzo  dello  fpazio  tra.  due  fca- 
le dell' iileffo  folajo..  (g) 

Le  porte ,,  e  le  fcale  erano  in-  tutto 
trentanove  ,  eflbndoci  alternativamente 
fette  delle  une  ,  e  fei.  delle  altre:  per 
ogni  folajo;  cioè  fette  porte  e  fei  (ca- 
le nel  primo;:  fette  fcale  ,  e  fei  porte 
nel  fecondo  ,  e:  fette  porte  e  fei:  fcale 
nel  terzo.. 

Come  quelle  fcale  non  fervivano  , 
parlando  propriamente ,  che  per  afcen- 
derepiù  comodamente  a'gradini,  fucui 
fedcvafi  ,.  così  erano  cavate  tra^  i  gra- 
dini medefimi- ,  eflendo  quelli  la-  metà 
più  alti  ,  e  più  larghi  ..  Al  contrario  i 
piani  ,  che  feparavano:  i  fola)  erano  il 
doppio  più  larghi  dei  gradini,  e  lafcia- 
vano  lo  fpazio  di  un  gradino,  vuoto  ; 
di  modo  che  il  fuperiore  era.  due  vol- 
te più  altO' degli  altri,  perciocché  tut- 
ti quelli  gradini  doveano  ellere  in  mo- 
do livellati  ,  (h)  che  una  corda  tefa 
dall'  alto  al  baffo,  dovea.  toccarne  l'  e- 
ftremità. 

Finalmente  fiotto  quelli  gradini  fi 
paifava  per  entrare  nell'  Orchellra  ,  ^ 
per  falire  a'  folaj  del  Teatro  :  e  ficco- 
me  parte  delle  fcale  interne  portavano 
nei  gradiai  ,.  e  parte  nei  portici  ,  cosi 
A    }  doveano 


(a)  Sveton.  ]ul.  cap.  jcj.  ^ufon.  Lud.   (b)  Lìb.  54,  r.  44,  (e)  Sveton.  ^ug. 
e. 44,  (d)  ii^.l.f.  5..  (e)  Filr./.$.  (f)  /w.  (g)  yitruv.l.fif.c.Z.  (ti)  ritruv.l.<i^ 
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doveano  avere  una  divcria  direzione  ; 
tutte  però  erano  larghe  del  pari,  libere 
affatto  le  une  dalle  altre ,  e  fenza  giri, 
affinchè  il  popolo  ufcendo  non  fi  affbl- 
lalfe  tanto. 

Qiiefte  fcale  interne  pertanto  erano 
venticinque  ,  fei  delle  quali  portavano 
al  primo  iblajo  di  gradini  ,  fette  al  fe- 
condo, e  le  altre  a'  portici  .  Le  prime 
fei  erano  nel  mezzo  delle  mura  pofte 
tra  i  fette  ingreifi  dell'  Orcheftra  ,  le 
altre  fette  dirittamente  fopra  gì'  irìgref- 
fì  »  e  le  dodici  rimanenti ,  che  conduce- 
vano ai  portici  eraao  fia  quefte  tredi- 
ci ;  in  guifa  che  tutte  quefte  fcale  in- 
terne erano  ugualmente  fra  fé  diftanti, 
e  rivolte  alternativamente  al  di  dentro 
fecondo  che  terminavano  ne'  portici,  o 
ne'  gradini. .  Perciocché  quelle  che  ter- 
minavano ne* gradini,  aveano  l'entrata 
fotto  i  portici  efteriori  ,  e  le  altre  che 
conducevano  a'  portici  corrifpondevano 
abbaffo  ad  una  Galleria,  che  girava  fot- 
to gli  Icalini,  e  cheavea  comunicazio- 
ne con  i  fette  paffaggi ,  che  conduceva- 
no nel!'  Orcheftra . 

Sino  a  qui  il  Teatro  de' Greci  erafi- 
mile  a  quello  de' Romani,  e  non  fola- 
mente  erano  della  ftefla  figura,  ma  a- 
Ycano  anche  le  dimcnfioni  medefime  ; 
né  in  quefta  parte  del  Teatro  trova vafi 
altra  differenza  ,  fuorché  i  vafi  di 
rame  che  ufavano  porvi  i  Greci  ,  af- 
finchè tutti  poteffero  ditlintamente  fen- 
tire  quello  che  dagli  Attori  fi  pronun- 
ziava fulla  Scena. 

Cominciò  ne'  loro  Teatri  quefto  co 
ftume,  allorché  ne  fabricarono  di  maf- 
fic)  ,  e  vafti .  S'  accorfero  che  la  voce 
degli  Attori  non  arrivava  per  tutto ,  e 
ftabilirono  di  fupplirvi  in  modo,  ches' 
aumentale  la  forza  della  voce,  e  le  ar- 
ticolazioni giungelTero  più  diftinte.'Qiiin- 
^i  fi  avvifarono  di  fare  fotto  i  gradini 
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de!  Teatro  certe  camcrelle,  edivi  met- 
tere alcuni  vafi  di  rame  corri fpondent» 
a  tutti  i  tuoni  della  voce  umana  ,  ed 
anche  del  fuono  degl'iftrumenti,  affin- 
chè tutti  i  fuoni,  che  dalla  fcena  par- 
tivano ,  poteffero  percuotere  alcuno  di 
queftì  vafi  ,  fecondo  la  proporzione  , 
che  tra  il  fuono ,  ed  il  vafo  paffava ,  e 
quindi  dalla  confonanza  cavarne  l'utile 
che  1'  orecchio  foffe  percoffo  in  modo 
più  diftinto  e  più  forte. 

Erano  (  rt  )  fatti  quelli  vafi  in  pro- 
porzione Geometrica,  e  le  loro  dimen- 
fioni  (b)  doveano  effere  in  modo  mi- 
furate,  cherifuonaffcro  alla  quarta  ,  al- 
la quinta  gli  uni  degli  altri,  e  formaf- 
fero  così  tutte  le  altre  confonanze  fino 
all'ottava  doppia.  Indi  fi  ponevano  fot- 
to i  gradini  del  Teatro  in  proporzione 
armonica,  e  talmente  difpofti  nelle  ca- 
mere, che  non  toccaffero  le  pareti  ,  e 
per  tutto  intorno  e  di  fopra  aveffero 
uno  fpazio  vuoto  .  (e)  Vitruvio  non 
riferifce  di  qual  figura  foffero ,  ma  co- 
me dice,  che  erano  rovefciati,  e  forte- 
nuti  dalla  parte  della  fcena  da  piede- 
ftalli  alti  mezzo  piede;  è  vcrifimilecha 
foffero  fatti  a  guifa  di  campana,  o del- 
la cima  di  un  pcndulo,  effondo  la  figu- 
ra più  propria  per  tare  1'  effetto  che  fi 
ricercava  . 

{d)  Tredici  erano  le  camere  fotto c- 
gni  folaio  di  gradini  ,  e  come  doveano 
effere-  difpofte  in  buona  maniera  ,  era 
neceffario,  che  foffero  porte  nel  mezzo 
dei  folaj ,  e  non  abbaflb  come  offerva 
il  Sig.  Perault;  per  caufa  delle  porte  , 
e  delle  fcale  che  ci  erano  al  di  fotto  . 
(e)  Quindi  Vitruvio  elpreffamente  di>. 
ce  ,  che  fé  il  Teatro  ha  un  folajo  di 
gradini  ,  le  camere  fi  doveano  &re  a 
mezzo  dell'altezza  ,  e  che  fé  ne  ha  di 
più ,  bifognava  difporle  ugualmente  per 
tutti  gli.  altri  folaj  .   In   fetti   ne'  graa 

Tea- 


(a)  Vìtruv.  l.  I.  f.  I,  (b)  Per  dimenfioni  bifogna  intendere  la  larghezza,  fi- 
la profondità ,  i  differenti  gradi ,  e  la  curva  che  formavano  .    V'itruv.  I.  5.  e.  6. 

(e)  Era  tanto  comune  preffo  i  Greci  l'ufo  di  qucfti  vafi  ,  che  le  Città  pic- 
ciole,  che  non  potevano  farne  di  rame,  gli  avevano  di  terra,  che  producevanck 
lq>  fteffo  effetto,    (d)  Vìiruv.  l.  5.  e.  5. 
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Teatri  ve  n'  erano  fino  a  tre  ordini  , 
vino  per  il  genere  Enarmonico,  1'  altro 
per  il  Cromatico,  e  il  terzo  per  il  Dia- 
tonico, e  i  vafi  erano  per  confeguen- 
za  difpofti  fecondo  le  differenti  propor- 
zioni di  quelli  tre  generi  di  Mulìca. 

Innoltre  in  tutte  quelle  camere  ci  do- 
veano  effere  abbaflb  alcune  aperture  , 
due  piedi  lunghe  ,  e  mezzo  piede  lar- 
ghe, perchè  la  voce  poteffe  paflare  ,  e 
i  vo'ti  doveano  avere  la  curvatura  flef- 
fa  all'incijca ,  per  non  impedirne  il  rim- 
bombo. In  quello  modo  ,  dice  Vitru- 
vio,  la  voce  ftendendofi  dal  centro  al- 
la circonferenza  anderà  a  percuotere  nel- 
la cavità  deVafi ,  i  quali  fcofli ,  fecon- 
do la  loro  confonanza  ,  lì  renderà  non 
(blamente  più  forte  ,  e  più  chiara  la 
voce,  ma  più  dolce  ancora,  e  più  gra- 
ta. 

Qiiefto  è  quello,  che  ri  Teatro  Gre- 
co avea  di  particolare.  Ora  mi  rimane 
a  parlare  dell'ordine  ,  che  fi  offervava 
per  i  luoghi  ,  poiché  erano'  anche  in 
Grecia  dilUnti  come  a  Roma.  Erano  i 
Magiflrati  divifi  dal  Popolo  ,  e  il  luo- 
go da  loro  occupato  fi  chiamava  Bsd- 
XtvTtxóg  ;  anche  i  giovani  aveano  un  fi- 
to  particolare  detto  iififìmÓQ.;  e  le  fem- 
mine andavano  nel  terzo  Portico  .  V 
erano  innoltre  de' luoghi,  ne' quali  non 
era  permeilo  a  tutti  di  federe,  effendo 
propri  di  alcune  perfone  e  paffando  per 
eredità  nelle  famiglie;  ed  alcuni  eflen- 
do  aftegnati  a  certi  perfonaggi  beneme- 
riti della  Repubblica  .  Quelli  luoghi 
erano  chiamati  da'  Greci  Trp^ifxT/af',  ed 
H  nome  fteffo  dinota  effere  flati  i  luo- 
ghi più  diftintr  del  Teatro  ,  cioè  i  più 
vicini  airOrchellra  .  Perciocché  1'  Or- 
cheftra ,  come  abbiam  detto  ,  era  da' 
Greci  deftinata  per  gli  Attori  ,  e  ap- 
preffo  i  Romani,  per  i  Senatori  ,  e  le 
Vedali ,  ^ 

Benché  i  Greci  dell' Orcheftra  ne  fa- 
ceffero  {a)  un  ufo  differente,  la  forma 
era  a  un  di  preffo  uguale  appreffo  gli 
uni  e  gli  altri  .  Siccome  era  pofla  tra 
le  due  parti  del  Teatro  ,  la  circolare  , 

(a)  Stefych.    (b)  Vitru.  l.  5. 
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e  la  quadrata ,  cosi  partecipava  dell'  una 
e  dell'  altra  ,  e  occupava  tutto  lo  fpa- 
zio  frammezzo  .  Qumdi  era  diverfa  la 
grandezza  a  proporzione  de' Teatri,  ma 
era  larga  due  volte  più  che  lunga,  per 
la  figura,  eia  fua larghezza  era  appun- 
to  il   femidiametro   di    tutto  1*  edifi- 


zio. 


Finalmente  tra  la  parte  più  baffadel' 
Teatro,  in  cui  lì  entrava,  come  dicem- 
mo ,  dirittamente  dalle  aperture  fotto  t 
gradini  corrifpondenti  ai  portici  del  ri» 
cinto,  ne  Teatri  Romani  il  terreno  an- 
dava declinando  verfo  la  Scena  ,  affin- 
chè tutti  coloro ,  che  (lavano  a  federe 
poteffero  vederlo  fpettacolo  gli  uni  fo- 
pra  degli  altri  .  Ma  fra  i  Greci  era  a 
livello,  con  un  fuolo  di  tavole  per  dar 
del  rifalto  ai  ballerini  .  Ma  ficcome  a- 
veano  due  forte  di  balli  ,  che  fi  face- 
vano in  differentt  luoghi  di  quella  par- 
te ,  cioè  dei  Mimi ,  e  dei  Cori ,  e  come 
r  Mufici,  ed  i  Suonatori  aveano  anch' 
effi  luogo  affegnato  ,  così  quella  fi  di^- 
videva  in  tre  altre  parti,  delle  quali  la 
prima,  e  la  maggiore  fi  chiamava  pro- 
priamente rOrcheftra  0'p)c*^fia,  ed  fera 
quella  che  ferviva  per  i  Mimi  ,  e  per 
l  ballerini  ,  e  tutti  gli  Attori  fubalter- 
ni,  che  agivano  dopo  ciafcun  Atto  ,  e 
al  fine  della  rapprefentazione. 

La  feconda  era  detta  3-UjuéXti  o  ThH' 
mele,  effendo  quadrata,  e  fatta  a  guifa 
di  Altare;  luogo  ordinario  dei  cori,  in 
cui  anche  ballavano. 

Finalmente  la  terza  ,  era  per  la  Sin- 
fonia, e  da'  Greci  nominata  Ù7rff<rx>ÌKff», 
o  Ipofcenion  ,  effendo  a  pie  del  Teatro 
principale  da  loro  detto  in  generale  Sce- 
na ;  dico  in  generale  ,  perchè  non  bi- 
fogna  fupporre,  che  l' UTj-uo-wriwov  foflè  a 
pie  di  quella  ,  che  propriamente  fi  di- 
ceva Scena  ,  cioè  a  dire  del  luogo  nel 
quale  fi  ponevano  le  decorazioni  .  Im- 
perciocché gF  iftrumenti  farebbero  colà 
flati  troppo  lontani  per  i  ballerini  ,  né 
gli  fpettatori  potevano  goderli.  Che  fé 
fi  pongono  a'  piedi  del  T^potrxvvioj  o  Vro- 
fccnio'  nel  piano  medefirao  dell'  Orche 

flra 
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{b-a?eone'r due  lati  del >wm*x«v  verrà-  in  quella ■  parte  del  Teatro;, 
no   ad  !  eWère    appunto  >  nel    centro  del'       Sappiamo  di  certo  però,  che  la  loro' 

'T«ati'airgxialmente  comodi  :  ai  Mimi  ,  Orchelba  era  più  grande  di  quella  de'' 

aiCori,  ed  agli  Attori;.  Romani  di  tutto  loipazio  occupatodal 

Perrqucfte   ragioni  ,- ed   cfaminando  -a-Uiu-ÉX^  e  ào\\'  M'-wocv.r-.ioy;  ma  auefti  in 

l'ufo  delle  differenti  parti  del  Teatro  ,  quello    fcambio   avcano   più  grande   I»; 

mi  pare  averne  trovata  la  fituazione  ;  Scena  per  tutto  quel  tratto  ,   che   tra' 

con  tali  mezzi  credo  al  meno  avere  Ico-  Greci   occupavano   quelle   due-  parti  . 

perto  quella  del  d-u^ÉXw^  cioè  del  Tea-  Qiiindi  il  Trpotrjtyiviov   de'  Greci   era   più 

tro  particolare,  dove  i  Cori  ballavano,  ftretto  di  quello  de' Romani,  e  la    ra- 

Ora   i    balli   avendo  qualche   relazione  gione  era  affai  naturale  .    In    Atene   i 

colle   cofe    rapprefentate,   ed   avendo  l'oli  Attori  del  Drama-  montavano  lui 

qualche   proporzione   tra  gif    axrcompa-  Teatro,  gli  altri  rapprelentavano   nell' 

gna menti  del  Drama,  e  1'  azione  prin-  Orcheftra  ,  appreffo  i  Rx>mani  al  con- 

cipalc  ,   ho  creduto  che  il  lungo  ,  nel  trario  l'Orcheitra  era  occupata  da'  Sc- 

quale  fi  facevano,  doveffe  eflere  tra  la  natoti  ,   e  tutti  quanti  gli^  Attori  rap. 

Sc5"^>  ^  'Orcheftra;  e  tale  è  appunto  prelcntavano  fui  Teatro  .   Era  dunque 

l'idea,  che  dà  Vitruvio.  Egli  dice,  eh'  di  neccffità  che  il  Profcenio    diquefto 

era  quello  un  Teatro  Medio  tra  quefte  foffe  più  largo  che   quelfo   de'  Greci  ; 

due  parti  più  alto  dell'Grcheftra cinque  e  che  fofle  anche  più  baffo;  perchè al- 

piedi,  pili  baffo  del  Trfoav.rtm  .  Qiiindi  tramente  fé  foffe  fiato  dieci  piedi  alto 

^^  ^^"FU'-'sChe  il  *i/a<.6Xm  era  fondato  full'  come  quello  dei  Greci,  i  Senatori  feden- 

i/TT-eo-jtm/ov,  e  appoggiato  con  tutta  l'ai-  do  nell' Orcheftra  difficilmente  avrebbe- 

tezza  al  TTfoo-xinoi .  Tuttavia  il  Perrault  ro  potuto  vedere  lo  fpettacolo .  Ma  non 

crede ,  che  tòffe  del  tutto  feparato;  ma  avrebbe  nemmeno    baftato  ,   che    foffe 

lenza  ragione;  Perchè  fé  folle  ftaro  in  cinque  piedi  ìblamente  alto,  fé  non  ci 

liola,  s'avrebbe  dovuto  neceffariamen-  foffe  ftato  uno  fpazio  tra  il  Profcenio', 

te  aicendere  dall'  Orcheftra,  e  puie  fi  e  l' Orcheftra.  Qiiindi  la  pofero  in  qual- 

dilcendeva  coftantcmentedal  ntnxyr.iuoi.  che  diftanaa  dalla  Scena  ,  divifa  da  un 

E' dunque  certo,  eh"  era  parte  fubordi-  muro- alto  un  piede  e  mezzo.  Era  que- 

nata  alla  Scena  ,    la  cui  grandezza  era  fto  di  tratto  in  tratto  adorno  dipiccio- 

difterente  a  propoi-zionc  de' Teatri,  ma  le  colonne  di- tre  piedi  alte,  ed  era  ciò 

Tempre  di  altezza  uguale ,  e  non  occu-  che   da    Latini    fi   chiamava   Todium  . 

pando  che  il' terzo  della  larghezza  dell'  Non  ù  fa.  prccifamente  quanto  lontano 

Orche-Ina,  era  nel  mezzo  dell' ti  Trotrxrv/ov,  foffe- dal  l^ofcenio  f   è  però  certo   che 

^  '^i^i''^'^  '^  '^"'^   altre  parti    libere  a'  tra  quello  muro  e  leprimefile  dell' Or- 

^^"'^ci.  cheftra  vi  er;funo  fpazio  vuoto,  in  cui 

L'Orcheftra  propria  era  tutto  quel  ri-  fi  deponevano  le  fedie  Curuli,  e  leal- 

manentc  fpazio  comprefo  fra.  i  gradini  tre  infegne  de'Magiftrati  .  Di  quello  » 

del  "Teatro,  ed  in  confcgucnza  la  par-  ch'era  a.  pie  del  Profcenio  ,    non  v'  è 

te  più  lontana  dalLtScc^a  j  e  queftocra  Autore  che- ne  parli,,  né  perciò,  fi  fa  a 

fatto  con  ragione .  Perciocché  come-  le-  qua!'  ufo  ferviffc  ,  ma  è  verifimile  che 

rapprefentazioni   de'  Mimi  non-  aveanc;  non  foffe  affatto  inutile,  e  forfè  dovea 

niente  di  comune  con  quella  degfi  At-  effere  il  luogo  ,.  in  cui   da'  Romani   fi 

tori  ,   confiftcndo  in  gefti   e  politure  ,.  poneva-   la-  finfonia   ,    effendo    quello 

che  per  vederle  bilognava  effere  davi-  Iteffo.  ii:.*  cui;  era  pofta  anche   da'  Gre- 

cìpo,  non  importava,   che  ftefferc  vi—  ci. 

Cini  alla  Scena  eflèndo  anzi,  neceffario.        Come  ciò  fia,  queftain  generale  era_^ 

che  s' avvicinaffero  agli  Spettatori  ;  con  la  difpoGzione  di  quefta  divifione  fra    i 

quefta  intenzione  i  Greci    gli    pafero-  Greci  j- e  fra- i  Romani,  e  la  differea- 
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za  che  paflàva  non  pure  tra  1'  Orchc- 
ftra,  ma  ancora  tra  la  Scena  ,  perchè 
levate  le  particolarità  ,  di  cui  ho  par- 
lato, qiTefta  terza  parte  del  Teatro  lo- 
ro era  affatto  fimile  .»  Anche  la  Scena 
fi  divideva  in  tre  parti,  che  aveanolo 
fteffo  nome ,  ed  il  fito ,  le  proporzioni, 
e  r  ufo  erano  propriamente  gli  lleifi  . 
Era  quefta  un  gran  pezzo  di  fabrica 
che  fi  ftendeva  da  una  parte  all'  altra 
del  Teatro  ;  e  fulla  quale  erano  pofte 
le  decorazioni.  Nella  eftremità  fi  Ren- 
devano in  fuori  due  piccole  ale  ,  che 
chiudevano  la  facciata  ,  e  dall'  una  all' 
altra  parte  fi  tirava  una  gran  Tela quafi 
fimile  a  quella  de'noftri  Teatri  ,  defti- 
nata  all'  ufo  medcfimo ,  che  però  fi  mo- 
vea  diverfamenre  :  perchè  cosne  la  no- 
ftra  per  principiar  la  rapprefentazione 
s'innalza,  e  finita  s'abbalfa;  così  quella 
degli  Antichi,  per  aprir  la  Scena  fi  ab- 
baffava ,  e  fi  alzava  terminato  Jciafcun 
Atto ,  per  preparare  lo  fpettacolo ,  che 
dovea  feguire,  perciò  anche  fi  piegava 
fui  Teatro;  dimodoché  alzare  ed  abbaf- 
far  la  tela  fignificano  tra  loro  tutto  il 
contrario  di  quel,  che  ora  intendiamo 
noi . 

La  feconda  da  Greci  chiamata  indif- 
ferentemente Trpoo-xviv/ov ,  e  \oyHov ,  e  da' 
latini  Trofcenium  ,  e  Tti/pitum,  era  un 
grande  fpazio  libero  innanzi  la  Scena  , 
dove  gli  Attori  andavano  a  recitare  il 
Drama,  e  che  con  1*  ajuto  delle  deco- 
razioni rapprefentavauna  pubblica  piaz- 
za ,  un  femplice  incontro  di  ftrade  ,  o 
Jjualche  luogo  campeftre,  e  fempreallo 
coperto .  Perciocché  tutti  i  Drami  de- 
gli Antichi  fi  fingevano  in  iftrada  ,  e 
non  fra  le  interne  mura  delle  cafe.  co- 
me la  maggior  parte  de'  noftri  .  (  a  ) 
Qiiefta  parte  era  lunga ,  e  larga  a  pro- 
porzione de' Teatri,  ma  fempre  alta  u- 
gualmente  ,  cioè  dieci  piedi  appreffo  i 
Greci  ,-  e  cinque  apprefso  i  Roma- 
ni, 

Finalmente   la  terza  era  uno  fpazio 
dietro  la  Scena,  che  fervivadi  comodo 
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da'Greci  detto  yrapaa-ìtmov.  Colà  fi  ve- 
ftivano  gli  Attori  ,   fi  tenevano  chiufe 
le  decorazioni,  e  fi  poneva  parte  delle 
macchine.  Di  fatto  gli  Antichi aveano 
macchine  di  varie  forti  ,   perchè   oltre 
quelle,  che  erano  fulle  porte  di   rigird 
per  introdurre  da  una  parte  gli  Dei  de' 
Bofchr,  e  della  Can^pagna,  e  dall'altra  • 
le  deità  marine;  ne  aveano  ancora  fo- 
pra  la  Scena  per  i  Dei  Celefti  ,  e  fino 
l'otto  il  Teatro- per  le  ombre,  le  forie, 
e  le  altre  deità   infernali  .  Quelle  ulti- 
me erano  a  un  di  prefso  fimili  a  quel- 
le ,   di  cui  ci  ferviamo  anche   noi  per 
lo  ftefso  motivo.  (  b)  Polluce riferifce, 
che  fof<;ero  una  fpezie  di  tavolatii ,  fu  ■ 
cui  fi  facevano  afcendere  gli   Atteri  a 
livello  della   Scena  ,    e  difcendere'  poi 
fotto  il  Teatro  facendo  rilafciare  gli  or- 
digni, che  gli  aveano  tirati  su.  Quelli 
ordigni  erano  corde  ,  ruote,  e  contra- 
pefi  ,   onde  da'  Greci   erano   chiamate 
quelle  macchine  àyuTrita-f/.uTx  .  Qiielle , 
che  dicevano  inpi'a-xTBi  polle  fulle  por- 
te erano  macchine,  che  giravano fopra 
il  loro  afse  ,   ed  aveano  tre  faccie  dif- 
ièrenti  volrandofiora  dall'una,  ora  dall' 
altra  parte,  fecondo  le  deità  che  fi-vo-- 
lea  che  rapprefentafsero .  Fra  tutte  que- 
fte   macchine   le   prii    ordinarie    erano 
quelle,  che   fcendevano  dal   Cielo  per 
lo  fcioglimento,  nelle  quali  venivano  i 
Dei,  per  dir  così,  in  foccorfo  del  Poe- 
ta, donde  nacque  il  Proverbio  ^ió;  airi 
//.Tny^xvi; .  Qiiefle  macchine  avevano  gran 
relazione  con  le  nollre,  perchè,  eccet- 
tuati i  movimenti,  l'ufo  era  lo  (Icfso, 
e   gli  Antichi   ne  aveano    in   generale 
di  tre  forti  ;  le  une  non  ifcendevano  fi- 
no abbafso ,  onde  traverfavano  folamen- 
te  il  Teatro  ,   nelle  altre  gli  Dei  fcen- 
devano fino  fopra  la  Scena  ,  e  le  ulti- 
me  fervivano   a  foftencre    in   aria   le 
perfone,  che  parea  che  volafsero  .  Co- 
me quelle  ultime  erano   fmiili  a   quel- 
le  de'  noftri  voli  ,   così  erano   fojcget- 
te    ancora  agli    accidenti    meJefimi  . 
(e)  Perchè  veggiamo  in  Svetonio,  che 

un 


(a)   Ivi  l.  18.    (b)  Voi.  /.  4.     (e)  Svet.  in  ì^eron-  e.  1%. 
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un  Attore,  che  rapprcfcnrava  il  perl'o 
naggio  d' Icaro ,  e  la  cui  macchina  eb- 
be la  ftetlà  forte  che  quella  d'  Icaro  , 
cadde  vicino  al  luogo  dove  ftava  Nerone 
inlanguinando  coloro,  ch'erano  vicini  a 
lui.  Benché  però  tutte  qucfte  macchi- 
ne  aveflero  una  gran  relazione  allcno- 
ftre  ,  pure  come  il  Teatro  degli  Anti- 
chi era  tutto  aperto  nella  larghezza .  e 
fcopcrto ,  così  i  movimenti  erano  diffe- 
rentilluTii  ,  perchè  in  vece  di  efler  co- 
me le  noftre  un  telaio  mobile  allicura- 
to  da' legni  con  un  folajo  dipinto  ;  le 
loro  erano  raccomandate  a  una  fpezie 
di  Gru  ,  il  cui  collo  paflava  fopra  la 
Scena,  e  girando  fopra  fé  fteffa  mentre 
i  contrapefi  facevano  afcendcre  o 
difcendere  quefte  macchine  ,  defcrive- 
vano  delle  curve  compoftedel  fuo  mo- 
to circolare,  e  della  lor  direzione  ver- 
ticale, cioè  a  dire  una  linea  in  forma 
di  vite  o  di  chiocciola  dal  baffo  all'ai- 
to, o  dall'alto  al  baffo  a  quelle, che  a- 
fcendevano  o  difendevano  dall'  una 
all'altra  parte  del  Teatro  ,  e  differenti 
femiellipfi  a  quelle  ,  che  efìendo  difce- 
fe  da  una  parte  fino  a  mezzo  il  Tea- 
tro, alcendevano  dall'  altra  fino  fopra 
la  Scena,  donde  erano  ripofte  in  un  fi- 
to  del  poftfcenio,  nel  quale  (i.  vedeva- 
no gli  ordigni  che  le  facevano  move- 
re. Tutte  quefte  macchine  però  avea- 
no  figura,  e  nomi  differenti  fecondo  1' 
ufo  loro;  il  che  iopailerò  fotto  filenzio 
riftringendomi  a  dir  qualche  cofa  del- 
le decorazioni. 

Come  i  Dram!  antichi  erano  di  tre 
generi:  Comici ,  Tragici ,  e  Satirici,  co- 
si tre  fpezie  aveano  di  Scene,  cioè  de- 
corazioni di  tre  generi  differenti  .  Le 
Tragiche  rapprefentavano  fempre  gran 
fabriche  con  colonnati ,  ftatue ,  ed  altri 
convenienti  ornamenti  :  le  Comiche  , 
cafe  private  ,  con  tetti  ,  e  ftrade  in- 
crocicchiate ,  come  ordinariamente  fi  ve- 
de nella  città:  (a)  le  Satiriche  qualche 
ruftica  abitazione  con  alberi ,  e  monti  > 
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e  quello  di  più  che  nelle  campagne   C 
vede . 

Potevano  quefte  tre  Scene  effere  in 
molte  forme  variate  ;  ma  la  difpofizio- 
ne  in  generale  foleva  effer  quelta  ;  do- 
vendovi in  ciafcuna  eflere  cinque  difl. 
ferenti  ingreffi  tre  di  profpetto  ,  e  due 
alle  parti  .  Quello  di  mezzo  ferviva 
fempre  per  l'Attor  principale  ,  e  quin- 
di nella  Scena  Tragica  ordinariamente 
era  la  porta  di  un  Palagio  ;  per  quelle, 
che  vedevanfia  delira  e  a  finiftra,  paf- 
favano  i  perfonaggi,  che  aveano  la  fe- 
conda parte,  e  le  altre  ai  lati  ferviva- 
no  l'una  per  coloro,  che  giungevano 
dalla  campagna,  l'altra  per  quelli,  che 
venivano  dal  porto  ,  o  dalla  pubblica 
piazza  .  Lo  ftelfo  ufavafi  nella  Scena 
Comica  .  La  fabrica  più  confiderabile 
ponevafi  in  mezzo  ,  alla  mano  deftra 
era  un'altra  meno  alta,  alla  finiftra  or- 
dinariamente fi  faceva  un'ofteria  .  Ma 
nella  Satirica ,  in  mezzo  aveafi  un  an- 
tro, qualche  miferabile  capanna  a  de- 
ftra ,  e  a  finiftra  gli  avanzi  di  un  an- 
tico tempio  o  qualche  pezzo  di  cam- 
pagna . 

Non  fi  fa  fopra  di  che  foffero  dipin- 
te tali  decorazioni  ;  egli  è  però  certo 
che  ci  era  della  profpettiva  ;  perchè 
Vitruvio  nota,  che  le  regole  furono  iii- 
ventate ,  e  praticate  a'  tempi  di  Efchi- 
lo  da  un  Pittore  di  nome  Agatarco,  (b) 
che  ne  fcrilfe  anche  un  Trattato  ,  don- 
de prefero  i  Filofofi  Democrito  ed  A- 
nafsagora  quanto  pofcia  fcriffero  fu  que- 
fta  materia. 

(e)  Servio  rifcYifce  ,  che  fi  cambia- 
vano le  Scene  o  con  paraventi  ,  che 
girando  le  mutavano  tutto  ad  un  trat- 
to ,  o  con  tela) ,  che  fi  tiravano  dall' 
una,  e  dall'altra  parte  come  ne'  noftrì 
Teatri.  Ma  come  aggiunge,  che  fi  al- 
zava la  tela  ogni  volta  che  fi  volea 
cambiar  di  Scena;  così  è  verifimile  che  non 
fapeffero  farlo  con  tanta  prcftezza  con 
quanta  lo  facciamo  noi  .  Ora  come  le 

ale 


(a.  Vìtruv.  /.  5.     (b)  Fitruv.  Vrttf. 
(e)  Serv.  Georg,  l.  5. 
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ale  della  Scena  ,  fullc  quali  era  racco- 
mandata la  tela  ,  non  avanzavano  che 
l'ottava  parte  della  lunghezza  ,  le  de- 
corazioni che  fi  volgevano  dietro  la  te- 
la non  potevano  aver  una  j-naggiore 
circonibrenza  .  Quindi  bifogna  che  nel- 
la Scena  ci  foflTero  aUneno  dieci  para^ 
venti ,  otto  in  faccia ,  e  due  nelle  ale  :  : 
e  come  ciaicuno  di  quelli  paraventi  do- 
vea  dare  tre  mutazioni  ,  avea  necefla- 
riamente  ad  efser  doppio,  e  difpoftoin 
modo,  che  reftando  piegato  fra/e  ftef- 
fo  formafse  una  Scena,  e  voltando  una 
parte  di  efso  fopra  l"  altra  dalla  delira 
alla  fin  idra  ,  o  dalla  finiftra  alla  dedra 
formafse  le  altre  due  ;  il  che  non  fi 
può  fare  che  dando  a  due  a  due  fopra 
un  punto  fifso  comune  ,  cioè  voltanlo 
tutte  le  dieci  fopra  cinque  perni  podi 
fotto  le  tre  porte  della  Scena  ,  e  nei 
due  angoli  de'  fuoi  rigiri . 

La  fabrica  ,  fu  cui  eran  pofte  quefte 
decorazioni,  aveva  femprela  medefima 
Architettura;  e  in  Vitruvio  fi  trovano 
le  dimenfioni  con  tutta  l' efatezza ,  ma 
farebbe  di  troppa  noja  il  riferirle  ,  ba 
ftando  folamente  avvertire  ,.  che  era 
tanto  alta  quanto  i  Portici  del  ricia- 
to. 

Siccome  però  quelli  Portici,  e  là  Scena 
erano  al  coperto;  cosi  perii  rimanente, 
fi  {tendevano  delle  tele  foftenute  da 
corde  e  da  travi  per  difendere  gli  fpet- 
tatori  dal  caibr  del  Sole  .  Nientedime- 
no il  calore  proveniente  dalle  trafpira- 
zioni  ,  e  dai  fiati  di  tanta  gente  ,  era 
tale,  che  per  moderarlo  gli  Antichi  fa- 
cevano cadere  una  fpecie  di  pioggia  . 
Imperciocché  facevano  afcender  l'acqua 
fino  al  di  fopra  de'  Portici  ,  e  quefta 
poi  cadendo  a  guifa  di  rugiada  da  mol- 
ti canali  nafcofti  nelle  (tatae  ,  ond'  era 
tutto  all'intorno  fornito  il  Teatro,  fer- 
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viva  non   folamente   per  ifpargere    ua> 
grato   frefco  ,    ma   per    efalare   i   più', 
fquifiti  profumi  ,    efsendo  quell'  acqua; 
odorofa.  Quindi  quelle  Statue  che  fem.. 
bravano   pofte   fopra  i  portici   per  or- 
namento, fervivano   anche  per  delizia 
degli  fpettatori ,  e  accrefcendo  per  loro  , 
mezzo    la  dolcezza  de'più   bei   giorni  , 
rendevano  magnifico  il  Teatro  ,  e  fer- 
vivano in  certo  modo  a  coronarlo  . 

Quefto  è  quanto  troviamo  fcritto  da 
gli  Antichi  circa  i  lor  Teatri  ,  né  mi 
refta  a  dire  che  poche  cofe  fopra  i 
Portici  ,  eh'  erano  al  di  dietro  dove  il 
popolo  fi  ritirava ,  quando  lo  fpettacolo 
era  interrotto  dal  cattivo  tempo.  Seb- 
bene quefti  non  fofsero  affatto  fiaccati, 
Vitruvio  pretende  ,  che  in  eflì  andaCTe 
il  Coro  a  ripofarfi,  fecondo  che  termi- 
nava l'Atto.,  preparando  la  recita  del 
rimaneate  del  Drama.  Ma  1'  ufo  prin- 
cipale confifteva  in  due  forti  di  pafseggj- 
cavati  nello  fpazio  fcoperto,  ch'era  nel 
mezzo,  e  lotto. le  gallerie 5. che  forma- 
vano il  ricinto. 

Quefti  Portici  aveano  quattro  facce 
differenti  ,  e  gli  archi  erano  aperti  al 
di  fuori  ,  onde  fi  poteva.  ,  qualunque 
tempo  forte,  pafseggiare  difefi  dalmu- 
ro  interiore  ,  e  profittare  della  lor  di- 
verfa  pofitura  fecondo  la  ftagione  :  e 
come  lo  fpazio  fcoperto  nel"  mezzo  era 
un  giardino  pubblico  ,  così,  adornavafi 
con  tutto  ciò  che  può  efsere  di  più 
utile,  e  dilettevole  ;  avendo  avuta  gli 
Antichi  queft' attenzione  di  unire  nell* 
opere  loro  l'utile  col  dilettevole,  e  parti- 
colarmente ne' pubblici  monumenti ,  che 
doveano  dar  prova  del  loro  gufto  alla 
pofterità  ,  e  giuftificare  agli  occhi  di 
quella  ,  tante  lodi  di  grandezza  ,  che 
pubblicavano  effi  medefuiù  cogli  fcrjt- 
ti. 
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TEATRO      GRECO 


A-  Portici  det  ricUito 

B  •  Terzo    ordiettc   dei  Portici 

G-  iScetui  propria 

D  •  Profcenio 

Yj  •  Ipojccnio 


F-  Timeli 

G-  Parafcenc 

H  •  Orche/Ir 

I  •  Gradini 

K-  iSco/Lc  . 
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TEATRO      GRECO 


TEATRO       ROMANO 


A-  Portici  del  ricinto 

B  ■  Terzro   ordieiu   dei  Portici 

G-  Scena  propria 

D  •  Prqfcenio 

E  ■  Ipqjccnio 


F-  Tùncli 

G-  Parafcenio 

H-  Ore  fu/Ira 

I  •  Gradini, 


A-  Portici  del  ricinio 

B  Terzo    ordine  dei  Portici 

G  ■  Secrui  proL'ria 

D  •  ProfcerUc 

E  •  Poflscenio 


Y  ■  Podio 

G  ■  Orchejlra 

H  Sedili  n&li' OrchefLra 

I  •  Gradini 

K-  Scale  ■ 
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